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Abstract IT 
Ripercorrendo l’ampio dibattito sul tema emerge quanto numerose siano le definizioni di 
integrazione elaborate dagli studiosi che si sono occupati di migrazioni. Soprattutto in anni più 
recenti, in forza dei rilevanti cambiamenti dei fenomeni migratori in atto, in molti concordano che 
questi processi sono aperti a molteplici esiti, in gran parte collegati a fattori di contesto politico, 
sociale, economico e culturale. Questi diversi fattori rappresentano altrettante dimensioni con 
cui si può guardare all’integrazione, che pertanto si configura come concetto multidimensionale, 
oltre che dinamico, e che può essere declinato a diversi livelli di analisi. Il livello relazionale 
(livello meso) rappresenta il punto di convergenza di fattori di integrazione macro e micro: i 
percorsi di inserimento urbano spesso dipendono dall’efficacia delle reti nelle quali si è inseriti. 
Questo contributo presenta i risultati di una ricerca condotta nel quartiere Mercato a Napoli, che 
ha avuto come oggetto di analisi l’integrazione della comunità cabardina, attraverso la 
metodologia e gli strumenti della Social Network Analysis.  
 
Abstract EN 
There are many definitions of integration developed by scholars of migration. They agree – 
especially in recent years, due to the significant changes in migration – that these processes are 
open to multiple outcomes, largely related political, social, economic and cultural factors. These 
different factors represent the different dimension which you can look to the integration; a term 
that appears as a multidimensional concept, as well as dynamic, and can be declined at 
different levels of analysis. The relational level (meso-level) represents the point of convergence 
between macro and micro factors of integration. In fact, the urban integration processes often 
depend on the effectiveness of their own social networks. This paper presents the results of a 
survey in the Mercato neighborhood (Naples). The aim is to analyze the integration of 
Kabardians community, through Social Network Analysis methods.  
1. Introduzione 
 
Ogni esperienza migratoria ripropone il problema dell’adattamento nella società d’accoglienza, 
del modo in cui il migrante riesce a conciliare il proprio retaggio socio-culturale con le 
consuetudini e le regole del paese in cui è approdato (Simoni, Zucca, 2007).  
Il paradigma assimilazionista (Park, Burgess, 1924) ha costituito il principale modello teorico di 
riferimento negli studi sull’immigrazione e le relazioni etniche fino all’inizio degli anni Settanta. È 
poi rivisto e criticato per l’incapacità a riconoscere la dimensione politica nei processi di 
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integrazione e comunque la loro indipendenza esclusiva dai fenomeni economici.  
Soprattutto in anni più recenti molti gli studiosi concordano sul fatto che i processi di 
integrazione sono aperti a molteplici esiti, in gran parte collegati a fattori di contesto politico, 
sociale, economico e culturale (Penninx, Martiniello, 2007; Caponio, Borkert, 2010). Questi 
diversi fattori rappresentano altrettante dimensioni con cui si può guardare all’integrazione, che 
pertanto si configura come concetto multidimensionale e può essere declinato a diversi livelli di 
analisi. Il livello macro è rappresentato dal modello di integrazione che si delinea a partire dalle 
politiche migratorie e rappresenta la premessa a qualsiasi forma di integrazione locale, 
definendo le condizioni, in termini di opportunità e vincoli, ai fini dell’effettivo accesso ai diritti 
sociali. La forte regionalizzazione del fenomeno migratorio fa sì che le dinamiche 
dell’inserimento urbano possano essere comprese a pieno sulla base dei diversi sistemi locali – 
il livello micro (Corbisiero, 2011; Zincone, 2003). Il livello meso è definito, infine, dall’ambito 
relazionale. Il livello relazionale rappresenta il punto di convergenza di fattori di integrazione 
macro e micro, “the crucial meso-level” (Faist, 1997), in considerazione sia dei legami di 
comunità, sia delle relazioni estese al nuovo contesto sociale.  
Alla luce di queste premesse, questo contributo illustra i risultati di una ricerca empirica 
condotta nel quartiere Mercato a Napoli sul modello di integrazione della comunità cabardina. 
L’obiettivo è stato quello di comprendere in che modo il loro percorso di inserimento urbano e le 
dinamiche relazionali siano influenzati dal tessuto sociale del quartiere in cui vivono. 
 
2. Radicamento e networking dei migranti in una periferia sociale 
 
Il quadro della presenza straniera a Napoli si presenta molto variegato sia dal punto di vista 
dell'articolazione territoriale, che dal punto di vista dei diversi modi in cui l'esperienza migratoria 
è vissuta dalle comunità immigrate. L’inserimento nel mercato del lavoro, il processo di 
insediamento nel tessuto urbano e le reti di socialità sono alcuni dei fattori che concorrono a 
definire la geografia dei migranti nei contesti urbani (Russo Krauss, 2005).  
In genere si tratta di porzioni di città che presentano spicchi di degrado socio-urbano in cui gli 
stranieri accedono più facilmente, a causa dei numerosi fattori che accompagnano le difficoltà di 
inserimento. Il risultato di questo meccanismo è il confinamento dei migranti all’interno di 
porzioni di territorio marginali.  
In questo contesto, il quartiere Mercato, spicchio urbano di Napoli, rappresenta un caso 
emblematico di area liminale coinvolta in un processo di trasformazione in senso multietnico, in 
cui convivono comunità eterogenee dal punto di vista dell’origine etnica e nazionale.  
Il quartiere si presenta come un ginepraio di case, vicoli e palazzi che collegano la zona storica 
della città alla zona industriale (Fig. 1). Territorio di scambio e commercio fin dal Basso 
Medioevo, e che ancora nella prima metà del Seicento è descritto come un brulicare di 
bancarelle con ogni tipo di merce (Liccardo, 2008). Lo storico Capasso (1919) riporta come lo 
stesso Masaniello desiderava che piazza Mercato fosse “sgombrata” da quelle “baracche di 
legno che la detiupavano” (ivi, 53). Ancora a fine Ottocento, Matilde Serao (1884) descrive la 
“sezione” del Mercato raccontandone i “vicoletti neri”, “l'inguaribil miseria”, e “la povertà più 
abbietta”.  
 
Figura 1: Quartiere Mercato  
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Fonte: Elaborazione da Google maps 
 
Il degrado, del resto, è una prerogativa ancora attuale, nonostante gran parte del quartiere sia 
oggi costituita da un tessuto edilizio che risale alla fine dell’Ottocento, quando Napoli subisce 
l’intervento di restyling urbano del “Risanamento”, successivo all’epidemia di colera del 1884. 
La storia relativamente recente ne spiega la denominazione “Case Nuove”, con cui ancora oggi 
i napoletani identificano quest’area.  
L’essere stata tradizionalmente zona di residenza delle classi subalterne, si riflette nella sua 
struttura edilizia degradata, con la presenza di “bassi” ad uso abitativo e grossi edifici a schiera, 
particolarmente densi e compatti nel rione Case Nuove, registrando una densità abitativa 
(28.179 ab/Kmq) di oltre tre volte superiore al dato comunale (8.217 ab/kmq) (Comune di 
Napoli, 2010-2012). 
Un quartiere che ha mantenuto nei secoli quel tradizionale ruolo di polo commerciale e di attività 
artigianali, ma che nel corso degli ultimi decenni ha subito un processo di impoverimento, e che 
oggi presenta tassi di disoccupazione tra i più alti di Napoli, caratterizzato da una diffusa 
economia sommersa che sostiene e alimenta il radicamento di clan camorristi. Un milieu 
tipicamente partenopeo – diffuso in diversi quartieri della città – che si connota una “periferia 
sociale” (Granata, Lanzani, 2006), in cui si concentrano elementi di liceità e illegalità, ceto 
impiegatizio e poveri, migranti e italiani, robustezza economica e vulnerabilità sociale.  
Ciononostante gli abitanti esprimono un robusto senso di appartenenza al quartiere che 
manifesta tutto il suo vigore nella rifunzionalizzazione del territorio e dei fenomeni di vita 
associata che lì si manifestano. Nel quartiere Mercato si supera la metafora della città porosa 
descritta dal flâneur di Benjamin, con la gente che non entra nelle case ma ne esce, facendo 
vita comune sulle scale o lungo i vicoli della città: 
 
“È così che qui si sviluppa l’architettura come sintesi della ritmica comunitaria: 
civilizzata, privata, ordinata solo nei grandi alberghi e nei magazzini delle banchine – 
anarchica, intrecciata, rustica nel centro in cui appena quarant’anni fa si è iniziato a 
scavare grandi strade. […] Per orientarsi, nessuno usa i numeri civici. I punti di 
riferimento sono dati da negozi, fontane e chiese, ma neanche questi sono sempre 
chiari […]. La porosità non si incontra soltanto con l’indolenza dell’artigiano meridionale, 
ma soprattutto con la passione per l’improvvisazione […]. Anche la più misera delle 
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esistenze è sovrana nella sua oscura consapevolezza di essere parte, nonostante tutta 
la propria depravazione, di una delle irripetibili immagini della strada napoletana, di 
godere dell’ozio nella sua povertà e di seguire la grande veduta generale” (Benjamin, 
1963, trad. it. pag. 7). 
 
Gli abitanti si muovono in un contesto spaziale che rappresenta una estensione delle proprie 
abitazioni, molte delle quali sono bassi, occupandolo, trasformandolo, rifunzionalizzandolo (fig. 
2 e 3). 
Dove il “noto” prevale sull’“ignoto”, il confine tra spazio pubblico e spazio privato è ibrido, 
sfumato, non sempre definibile. Questo essere radicati al territorio da parte degli autoctoni si 
esprime in un forte senso di solidarietà, che in qualche modo si estende ai nuovi arrivati. Il forte 
radicamento al territorio e l’esistenza di una “solidarietà diffusa”, costituita da una fitta rete di 
relazioni informali, rappresentano per i migranti un’opportunità di inserimento nel tessuto 
sociale. 
 
Figure 2 e 3: Quartiere Mercato, rione Case Nuove. 
                   
Fonte: Foto di Antonella Avolio 
 
Sono i providers ucraini ad indirizzare i cabardini nel quartiere Mercato, che negli anni hanno 
costruito proprie reti di supporto informale estese ai migranti dall’Est Europa. Si tratta di 
mediatori senza scrupoli, che vendono lavoro e posti letto, ma che, nei primi anni, forniscono 
quelle informazioni minime per iniziare quel processo di orientamento nel nuovo contesto. 
Nel tempo la comunità russa si è emancipata da questo rapporto di “sfruttamento”, stabilendo 
altri canali di ingresso per i nuovi arrivati e costruendo proprie reti di supporto etniche. Questo 
ha fatto sì che i primi russi che sono riusciti a trovare soluzioni insediative più o meno stabili in 
questo quartiere, hanno finito col richiamare gli altri membri della comunità. Le carriere abitative 
di questa comunità sono tutte caratterizzate da una prima fase di transitorietà, che coincide con 
la prima fase del progetto migratorio: questo è sempre un progetto a termine, l’idea è quella di 
tornare nel proprio paese dopo pochi anni. La fase “transitoria” risulta essere più lunga e 
tortuosa per gli uomini, i quali affrontano percorsi di maggiore precarietà, determinate 
innanzitutto dalla diversa collocazione nel mercato del lavoro. Quasi tutte le donne cabardine 
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arrivate a Napoli, infatti, trovano lavoro in poco tempo nel settore delle collaborazioni 
domestiche a tempo pieno, abitando presso il proprio datore di lavoro nei quartieri borghesi 
della città: Posillipo, San Ferdinando e Vomero.  
Il passaggio per le donne dal lavoro “giorno e notte” al lavoro a ore, i ricongiungimenti familiari o 
la costituzione di un nuovo nucleo familiare, rappresentano elementi di spinta alla ricerca di una 
soluzione abitativa adeguata alle esigenze di una comunità che è ormai stabile nel territorio. 
Quel momento tra il terzo e il quarto stadio del modello di Castles e Miller (2003), che si 
esprime in nuovi bisogni e in una logica insediativa diversa. 
Questo riduce di molto gli spazi di marginalità e precarietà legate alla casa, ma il percorso verso 
una piena emancipazione abitativa non può dirsi concluso. La coabitazione (tra connazionali e/o 
migranti) continua a rappresentare in diversi casi una scelta quasi obbligata, dettata da strategie 
di condivisione di risorse in regime di precarietà economica. Questa forma di coabitazione 
certamente non ripropone il disagio abitativo che ha caratterizzato la prime fase del processo di 
insediamento. Risulta favorita inoltre dalla forte coesione e dalla solidarietà di questa comunità. 
L’analisi delle reti sociali84 ha permesso di valutare in maniera complessiva il grado di coesione 
e il rapporto di sovrapposizione tra la rete dei legami personali e quella dei legami parentali. La 
rete (fig. 4) evidenzia come i diversi ambiti sociali, quello familiare, lavorativo, amicale, di 
vicinato, tendono a coincidere. Inoltre c’è una netta prevalenza di cabardini, quasi tutti abitanti 
nel rione Case Nuove: la rete dei connazionali si sovrappone ai rapporti di lavoro e a quelli del 
tempo libero. 
Quelli su base familiare si caratterizzano per essere legami forti. Se osserviamo la rete, si nota 
infatti come essa si strutturi intorno ad un nucleo centrale, in cui prevalgono legami parentali, 
che vincolano i membri al sostegno reciproco, generano fiducia, scambio di informazioni e 
forme di sostegno emotivo e materiale, dal prestito economico, alla disponibilità di alloggio. Gli 
attori al centro della rete, possono rivolgersi indistintamente ad un qualsiasi altro attore della 
propria rete personale, per ottenere supporto.  
 
Figura 4: Rete sociocentrata della comunità cabardina  
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Un ulteriore elemento che emerge dalla rete, in parte collegato a quanto detto, è rappresentato 
dal grado di concentrazione territoriale e abitativo, che in qualche modo condiziona anche la 
frequenza e l’intensità dei rapporti sociali dei membri.  
La figura 5 rappresenta i legami che hanno luogo nel quartiere Mercato e i soggetti sono 
collocati sulla mappa in modo da riprodurre lo spazio territoriale della rete. 
La mappa mostra come la maggior parte delle relazioni siano concentrate nel quartiere. Il grado 
di concentrazione è ancora maggiore se consideriamo solo i legami di parentela: tutti i cabardini 
legati da un rapporto di parentela sono insediati nel quartiere Mercato. 
 
Figura 5: Rete geo-referenziata* 
 
* L’immagine è stata elaborata attraverso il software Photoshop CS6. La mappa riproduce la 
porzione del quartiere Mercato (rione Case Nuove) in cui si concentra la comunità cabardina.  
Fonte: Elaborazione da Google maps 
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Dalla mappa osserviamo una concentrazione di nodi nel rione Case Nuove (a destra), legati da 
un elevato grado di coesione interna: sono gli stessi soggetti che nel grafo precedente abbiamo 
visto collocati al centro della rete.  
La presenza di relazioni estese nel nuovo contesto di accoglienza è stata assunta come un 
indicatore di integrazione. Se, infatti, nella prima fase dei progetti migratori, le reti contengono 
soprattutto parenti e amici provenienti dallo stesso paese di origine, le relazioni sono dense e 
risultano scarse le relazioni estese al paese di accoglienza, si può ipotizzare che la rete cambi 
nel corso del tempo, con l’avanzare del percorso migratorio, allargandosi gradualmente a nuove 
relazioni, risultando più ampia e complessa rispetto alla sua composizione. Le reti sociali estese 
al nuovo contesto rappresentano un fattore determinante per l’inserimento lavorativo e 
territoriale, sui percorsi di inserimento urbano e sulla mobilità sociale, questo perché le reti 
basate sui legami di appartenenza sono chiuse e non in grado di accedere ad una serie di 
informazioni utili per superare possibili condizioni di marginalità. 
Nei cabardini si riscontra quella “forma sociologica dello straniero” (Simmel, 1998), che si 
caratterizza per un sé diviso: presente fisicamente e distante socialmente e culturalmente, 
insieme vicino e lontano. Questo essere distante nel caso dei cabardini non assume 
un’accezione negativa, perché li porta a riconoscere il disagio sociale e culturale che interessa il 
quartiere. Questo loro essere distante fa sì che l’esito del percorso di integrazione non sia in 
termini di “downward assimilation” (Portes, Rumbaut, op. cit. ; Ambrosini, op. cit.). È emersa 
quella “capacity to aspire” (Appadurai, 2004), in forza della quale i loro progetti sono proiettati 
ad un miglioramento delle proprie condizioni di vita, guardano con fiducia al proprio futuro. Ed è 
in questo che i migranti rappresentano una potenziale risorsa per contesti di esclusione. Essi 
sono portatori del cambiamento, dell’innovazione e della rigenerazione sociale e culturale. 
 
3. Riflessioni conclusive 
 
La migrazione può essere inquadrata attraverso i concetti di progetto e percorso. Il primo è di 
solito di tipo familiare ed è sempre finalizzato al ritorno, in genere dopo due, tre anni. Il percorso 
migratorio si configura come un processo fatto di tappe, ripensamenti, ripiegamenti. 
L’esperienza migratoria si concretizza come quell’intreccio da un lato di motivazioni, scelte e 
pratiche, dall’altro, di condizionamenti, eventi inattesi, normative più o meno restrittive. La 
migrazione, dunque, si configura come una forma complessa di mobilità spaziale e sociale.  
Rispetto al progetto migratorio, i cabardini in maggioranza hanno dichiarato di voler fare ritorno 
in Russia, ma nessuno riesce a precisare in quale fase della loro vita tale progetto potrà 
realizzarsi. La sensazione è quella di vivere in un tempo sospeso, a metà tra lo spazio che si è 
lasciato e del quale in qualche modo non si fa più parte e uno spazio nel quale si vive ma al 
quale non ci si sente pienamente di appartenere. Questa condizione in parte richiama le 
considerazioni dell’“uomo marginale” di Park (1928), di colui che si ritrova escluso tanto dal 
gruppo di appartenenza quanto da quello cui aspirava di appartenere. 
Adesso che i cabardini vivono tutti nello stesso quartiere, la possibilità di spostarsi in altre parti 
della città non viene considerata, nonostante venga sottolineato il degrado del quartiere nel 
quale vivono: la paura che esprimono è motivata dal poter perdere ciò che hanno costruito con 
fatica, in un percorso che va dallo sradicamento, alla perdita, alla difficoltà di inserimento, alla 
costruzione e al consolidamento delle relazioni sociali. Nel quartiere Mercato l’importanza della 
dimensione informale, nei suoi aspetti sociali ed economici, sembra agevolare e rendere 
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flessibile l’integrazione nel tessuto sociale locale. Nei suoi interstizi gli individui, anche migranti, 
anche svantaggiati, riescono a trovare un seppur precario inserimento urbano 
Lo stato di “immobilità” del loro progetto, in qualche modo si estende, e contemporaneamente 
ne è determinato, alle altre dimensioni del processo migratorio e del percorso di integrazione. 
Le loro esistenze sono “aggrappate” e allo stesso tempo “ingabbiate” nella loro rete comunitaria, 
che ha riprodotto nel quartiere legami già esistenti nella città d’origine, una rete che non si è 
allargata al nuovo contesto, in cui prevalgono legami familiari. Nelle loro reti non sono presenti 
attori del mondo dell’associazionismo, ma neanche attori istituzionali, a dimostrazione di 
politiche di integrazione deboli e servizi di welfare assenti, soprattutto in settori cruciali come il 
lavoro e l’abitazione. La debolezza del welfare è la conseguenza dell’inerzia degli attori pubblici 
di fronte al fenomeno migratorio, che, di fatto, non è ostacolato (da qui l’immagine di Napoli 
come crogiolo multietnico, di città aperta e tollerante) ma neppure sostenuto da robuste 
politiche di welfare o servizi di prossimità. L’ “immobilità” delle istituzioni e l’assenza di politiche 
sociali attive lasciano il peso della sopravvivenza alla capacità di autorganizzazione delle 
comunità immigrate, sovraesposte alle congiunture sociali ed economiche.  
Per quanto nel contesto specifico analizzato, l’ipotesi di un conflitto aperto, come avvenuto nelle 
banlieue, sia lontana, è bene ribadire come in quel caso lo scontro è stato determinato dal 
persistere di collocazioni sociali subordinate degli “immigrati” nel corso delle generazioni.  
Ancora una volta è il contesto locale ad avere un ruolo centrale nella realizzazione di strategie 
concrete di azione. E non si tratta di pensare a servizi specifici o soluzioni differenziate, più 
adatti a governare le prime tappe dei processi migratori, ma di riconoscere che i migranti fanno 
parte del nostro corpo sociale, in coerenza con la natura strutturale del fenomeno, e in questa 
direzione pensare a politiche “multiculturali”, che valorizzino l’idea di integrazione urbana tout 
court basata sul dialogo e sul rispetto della diversità. Il problema, allora, non è gestire 
l’immigrazione urbana, ma di trovare soluzione ad emergenze sociali che da anni soffocano i 
contesti deboli delle aree metropolitane, nei territori della malavita organizzata, nelle aree del 
lavoro irregolare e dell’esclusione sociale. 
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